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Caro direttore,

tanti saranno domenica 11 ottobre i messaggi e gli appelli in occasione della

settantesima Giornata nazionale per le Vittime del Lavoro. Da gennaio ad agosto

di quest’anno 830 tra uomini e donne hanno perso la vita uccisi sul lavoro. Una

persona ogni otto ore. Centotrentotto in più rispetto allo stesso periodo dello scorso

anno, anche a causa delle morti "protocollate" come e�etto delle infezioni da Covid

in ambito lavorativo, soprattutto tanti medici e infermieri. Ma dopo la fine del

lockdown, la strage quotidiana è ripresa nell’indi�erenza collettiva: si muore ogni

giorno nelle fabbriche, nei cantieri edili non a norma, nelle campagne, nei servizi,

nella logistica, negli anfratti dell’economia sommersa e in nero.

Parliamo di tante vite spezzate, giovani e anziani, persone che escono da casa per

andare al lavoro e non tornano più, di tante famiglie distrutte dal dolore, che

vedono stravolto il proprio futuro. La pandemia, che per certi versi avrebbe potuto

rappresentare una occasione di interventi strutturali nella sicurezza sul lavoro, si è

rivelata un paradossale alibi per le istituzioni e per le aziende che con l’arrivo

dell’emergenza hanno ulteriormente frenato quel poco di investimenti e di

programmi annunciati. Spesso la fredda logica del profitto prevale sulla tutela della

vita umana.
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Che fine ha fatto la patente a punti da assegnare alle imprese in base al grado di

impegni sul fronte della sicurezza? Che cosa ne è stato della promessa del Ministero

del Lavoro e delle Regioni di ra�orzare i corpi ispettivi e gli investimenti nella

formazione?

Purtroppo la vigilanza nei luoghi di lavoro è stato finora un "non tema" nel dibattito

pubblico e anche culturale del nostro Paese, nonostante i ripetuti appelli del

presidente della Repubblica Mattarella. Se ne discute solo nelle formali note di

cordoglio, dopo l’ennesima "morte bianca". Poi si va avanti come prima, si aspetta il

prossimo incidente, come se nulla fosse. Se ne parla troppo poco nelle aziende, nei

territori, nelle scuole, nelle università, in tutti quei luoghi in cui invece si dovrebbe

costruire una vera alleanza per imporre tra le priorità il rispetto della vita e del

valore del lavoro.

È falso sostenere che non sia possibile uno sviluppo economico compatibile con la

sicurezza, con la tutela dell’ambiente, con la messa in sicurezza del territorio. 

Anche la digitalizzazione e le nuove tecnologie possono essere usate al servizio

della sicurezza, della prevenzione e di migliori condizioni nel mondo del lavoro. Ma

bisogna investire di più sull’innovazione, sulla ricerca, sulla formazione delle nuove

competenze che possono servire a creare anche condizioni di maggiore sicurezza

nei luoghi di lavoro. Ecco perché anche una parte delle risorse europee del Next

Generation Eu (che in Italia chiamiamo Recovery Fund) potrebbero essere utilizzate

per un grande piano straordinario sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, in modo da

ra�orzare i controlli, assumere e formare più personale qualificato, costruire una

cultura della prevenzione, potenziare il ruolo e i risarcimenti dell’Inail. Questo serve

urgentemente oggi.

E il sindacato deve fare la sua parte, senza mai sottrarsi dal denunciare gli appalti al

ribasso, l’eccesso di esternalizzazioni, pretendere il rispetto integrale di tutte le

norme sulla sicurezza e dei protocolli che abbiamo siglato in questi mesi per

combattere il Covid. Ma soprattutto c’è bisogno di un patto vero tra governo,

sindacati e associazioni datoriali, per far rispettare da tutti gli accordi sulla

prevenzione, discutere sui carichi eccessivi di lavoro e di straordinari, eliminare o

ridurre al minimo i rischi per la salute.
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Dobbiamo farlo per tutte quelle famiglie che hanno perso un loro congiunto a causa

di un incidente sul lavoro. Ma anche per tutti quei giovani che credono ancora nel

valore unificante del lavoro e della dignità della persona.
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